
l'Unità OGGI 
GIOVEDÌ 

15 MAGGIO 1986 

Per la strage di Bologna i giudici indicano il nome del presunto esecutore: Ciavardini, con lui Mambro e Fioravanti 

«Un ragazzo d17 ami mise quena bomba» 
E dietro i burattini 

Gelli tirava i fili 
Nel commando che agì alla stazione c'erano anche altri due 
giovani 'neri' - Rinvio a giudizio chiesto per i vertici dei servizi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Due agosto 
1980. Alle 10.25 un ordigno 
micidiale distrugge un'inte
ra ala della stazione di Bolo
gna. Sotto le macerie, dila
niati dalle schegge, i corpi 
senza vita di 85 persone: 
donne, vecchi, bambini in at
tesa del treno delle vacanze. 
Altre 200 rimarranno ferite. 
A collocare la valigia ricol
ma di esplosivo nella sala 
d'aspetto di seconda classe 
furono probabilmente, sotto 
la guida di un ragazzo di ap
pena 17 anni. Luigi Ciavar
dini. due giovani di poco più 
anziani di lui, Massimiliano 
Taddeini e Nanni De Ange-
lls. Tutti terroristi neri con 
un ricco passato, a dispetto 

dell'età, di omicidi e rapine. I 
primi due (il terzo è morto 
suicida in carcere nell'otto
bre dell'80) hanno già ricevu
to una comunicazione giudi
ziaria per concorso in strage. 

A rivelare questa notizia 
sino ad ora inedita è la requi
sitoria con cui il sostituto 
procuratore Libero Mancuso 
ed il suo collega Attilio Dar-
danì chiedono ai giudici 
istruttori che indagano sul
l'eccidio il rinvio a giudizio 
di venti persone, tra cui Gel-
li, alti ufficiali dei servizi se
greti ed l vertici dell'eversio
ne nera. Il documento, quasi 
900 pagine, depositato ieri 
mattina, conclude sei anni di 
indagini ed anticipa di circa 
un mese la definitiva ordi

nanza di rinvio a giudizio. 
1 magistrati individuano 

tre diversi livelli e formulano 
quindi tre distinti capi d'im
putazione: strage, banda ar
mata ed, infine, associazione 
sovversiva. Del primo fanno 
parte quelli che organizzaro
no ed eseguirono l'attentato: 
Paolo Signorelli, il capo, l'I
deatore assieme a Massimi
liano Fachini, che fornì l'e
splosivo; il suo braccio de
stro Roberto Rlnani; Valerio 
Fioravanti e Francesca 
Mambro, presenti alla sta
zione per controllare i «ra-
§ azzini» che piazzarono la 

omba, Sergio Picciafuoco, 
delinquente comune con 
amicizie nella destra, rima
sto ferito nell'esplosione. Nel 

«Quanti favori politici 
agli uomini della P2 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Nel luglio del '78 Lido Celli inviò una lettera 
riservata ad alcuni «fratelli» precisando che, per entrare in contat
to con la segreteria della P2, avrebbero potuto chiamare un deter
minato numero. Era uno dei recapiti telefonici del Sismi, il servi
zio segreto della difesa. Un episodio minore, ma significativo. Una 
testimonianza dell'occupazione, da parte del Venerabile Maestro, 
di delicati apparati dello Stato, a lui sottomessi. 

La requisitoria dei sostituti procuratori Mancuso e Dardani 
ripercorre passo dopo passo la folgorante carriera dell'ex collabo
razionista e venditore di materassi, giungendo a due importanti 
conclusioni: la sua ascesa poteva essere bloccata, se Gelli ed i suoi 
accoliti non avessero goduto di complicità e coperture, spesso di 
livello elevato; la sua forza è stata solo in parte intaccata con la 
scoperta a Castiglion Fibocchi degli elenchi degli affiliati alla Log
gia. 

La storia di Gelli si intreccia strettamente con tutti i tentativi 
eversivi (dal golpe Borghese, alla «Rosa dei venti», al golpe Sogno) 
posti in atto nel nostro paese, i cui protagonisti risultano sempre a 
lui collegati. Molti di loro — ricordano i magistrati — «riceveranno 

» 

Andreotti 
molto citato 
dai giudici 

per i rapporti 
col venerabile 
e Santovito 

protezioni, si assicureranno comode latitanze, si vedranno allegge
rire le loro responsabilità». 

•Su questa drammatica pagina della nostra storia recente cadrà 
però un velo di oblio, che lascerà insoluti inodi delle deviazioni ed 
i centri di potere occulti e palesi e consentirà il ripetersi di più 
gravi tragedie». 

Il cammino di Gelli procederà così incontrastato; la sua strate
gia, dopo la prima metà degli anni 70, muterà, passando dall'attac
co esterno alle istituzioni al tentativo di condizionarle dall'interno, 
grazie anche alla sua dimestichezza con ambienti politici, econo
mici e militari. 

I magistrati passano così in rassegna — ricorrendùy anche al 
ricchissimo materiale taccola dalla Commissione d'inchiesta pre
sieduta da Tina Anselmi — l'altissimo numero di personalità con 
cui Gelli si vantava di essere collegato e che da testimonianze e 
documenti risultavano in qualche modo intrattenere rapporti con 
lui. 

II nome che ricorre con maggior frequenza è quello dell'attuale 
ministro degli Esteri Giulio Andreotti, in passato peraltro inviso al 
piduista capo del Sid. Vito Miceli che lo considerava «troppo vici
no al Pei». La frequentazione tra lui e il capo della P2 risalirebbe 
agli anni 60 e sarebbe proseguita per anni. Numerosi sarebbero 
stati gli incontri tra i due, in particolare nel '78, quando dovevano 
decidersi le nomine al vertice dei servizi. 

Fu Gelli a volere Santovito alla testa del Sismi; fu Andreotti — 
si ricostruisce nella requisitoria — a porlo a capo del servizio 
nonostante i sospetti che gravavano sul suo conto in relazione ad 
un precedente tentativo eversivo. 

Viene poi riportata la testimonianza del professor Franco Fer-
racuti, consulente del Sisde, secondo il quale l'ingresso di Pazien
za, che in pratica soppianterà Santovito, nei nostri servizi fu cal

deggiata da ambienti vicini al Partito repubblicano americano. I 
problemi iniziali sarrebbero stati superati grazie ad un incontro 
avvenuto in Usa tra Mike Leeden, legato a Kissinger ed Haig, ed 
Andreotti. «Appare evidente — si legge poi nella requisitoria — 
come l'inserimento di Pazienza, al vertice del nostro servizio mili
tare, sia avvenuto grazie all'interessamento dell'allora presidente 
del Consiglio», Giulio Andreotti, appunto. 

Molti altri i nomi di esponenti politici citati. Si parla di un 
incontro tra Craxi e Gelli, favorito dall'addetto stampa del Psi 
Vanni Nisticò nel pieno dello scandalo Em-Petromin. Giovanni 
Fanelli, vice-dirigente dell'ufficio Affari riservati ricorda: «Non 
avevo motivo di dubitare di Gelli che intratteneva rapporti con 
Andreotti e Cqssiga: lo so con certezza perché accompagnai perso
nalmente Gelli agli appuntamenti». Secondo il gran Maestro della 
Massoneria Salvini: «Gelli durante la presidenza Leone aveva libe
ro accesso al Quirinale». 

«Talune dichiarazioni — avvertono i magistrati — possono ap
parire maliziose ed interessate... ma i numerosi riscontri compro
vano in modo inequivocabile entità e diffusione della ragnatela 
piduista», che avvolge anche industriali, magistrati, giornalisti. 

Tutto ciò — è ancora scritto nella requisitoria — «cancella la 
ricorrente immagine di un Gelli magliaro, sconosciuto faccendiere, 
occasionale ed insignificante postulante, vanesio millantatore». 
Tutt'altro. «I rapporti con larga parte del ceto politico consentono 
di misurarne Io spessore, la capacità di ricatto e di spiegare altresì 
le ragioni di tante smemoratezze successive e di altrettante attive 
protezioni» e spiegano anche perché «la rete del potere P2 non è 
stata ancora sconfitta». 

gc. p. 
NELLA FOTO: una donna viene soccorsa subito dopo l'attenta
to alla stazione di Bologna 

secondo sono inseriti i mem
bri di una banda armata (i 
sci già citati, a cui si aggiun
gono Gilberto Cavallini, 
Marcello Iannllli, Egidio 
Giuliani, Roberto Raho, 
Giovanni Melloli) «diretta al
la realizzazione di una serie 
di attentati indiscriminati o 
contro persone» che culmi
nerà nell'eccidio di Bologna. 

Nel terzo compaiono i no
mi del capo della P2, Lido 
Gelli, del faccendiere Fran
cesco Pazienza, degli ufficia
li del Sismi Pietro Musumeci 
e Giuseppe Belmontc, del 
«neri» Signorelli, Fachini, 
Fabio De Felice, Stefano Del
le Chiaie, Maurizio Giorgi. 
Andriano Tilgher, Marco 
Ballan e Giovanni Melloli. 
Sono tutti accusati di aver 
fatto parte, con compiti e 
funzioni diverse, di *un'asso-
cazione sovversiva con fini 
di eversione dell'ordine de
mocratico, da conseguire 
mediante la realizzazione di 
attentano il loro controllo e 
la loro gestione politica, nel
l'ambito di un progetto teso 
al condizionamento degli 
equilibri politici espressi nel
le forme previste dalla Costi
tuzione ed al consolidamen
to del potere di forze ostili al
la democrazia». Per la prima 
volta, in un delitto di strage, 
sono chiamati a comparire 
sul banco degli imputati i 
manovali e quelli che i giudi
ci ritengono i loro padrini. 

I due sostituti hanno inol
tre chiesto lo stralcio, per 
quanto attiene l'accusa di 
concorso in strage, delle po
sizioni di Delle Chiaie, Gior
gi, Tilgher, Ballan e dei due 
nuovi indiziati, Ciavardini e 
Taddeini. I sospetti sul loro 
conto sono molti ma si rende 
necessario un supplemento 
d'indagine. Viene infine pro
posto fi proscioglimento con 
formula piena, sempre dal
l'imputazione di strage, di 
altri nen: Sergio Calore, Da
rio Pedrettl, Franco Freda, 
Mario Tuti, Edgardo Bonaz-
zl. 

II lavoro dei magistrati, 
che hanno dedicato una 
grossa parte della loro requi
sitoria alla ricostruzione dei 
fenomeni eversivi dagli anni 
60 ad oggi, non è stato sem
plice. Non esistono Infatti 
prove dirette, testimonianze 
su chi ha materialmente ese
guito l'attentato. Va loro 
ascritto il merito di aver agi

to, grazie anche alla ritrova
ta unità d'Intenti tra l diversi 
uffici ed alla preziosa colla
borazione di un gruppo spe
cializzato di poliziotti della 
Digos di Bologna, sapendo 
valutare ed approfondire 
montagne di indizi, di depo
sizioni di pentiti, di docu
menti e di perizie, mettendo
le assieme e formando così 
un assai consistente quadro 
probatorio. E ciò nonostante 
la scarsità del mezzi, le pres
sioni, 1 depistaggi di cui l'in
chiesta ha sofferto e le com
plicità di cui gli imputati 
hanno goduto. 

Emerge In particolare dal
le indagini il ruolo giocato 
dal servizi segreti, controlla
ti dalla P2. Agli inquirenti 
sono state nascoste notizie 
fondamentali e fornite Indi
cazioni false che hanno pro
dotto guasti enormi, con-
stringendoli a seguire, per 
mesi e mesi, Inesistenti piste 
Internazionali. Il fine era 
quello di distogliere l'atten
zione degli investigatori da 
alcuni «neri» arrestati poche 
settimane dopo la strage; da 
uno in particolare, Aldo Se-
merari, depositano di scot
tanti segreti e poi eliminato 
in misteriose circostanze. 

Nella requisitoria spicca 
fra le altre la figura di Glu-
sva Fioravanti, sospettato, 
informano i magistrati, di 
aver compiuto gli omicidi 
del de siciliano Piersanti 
Mattarella — 'Inviso alla 
mafia e agli ambienti im
prenditoriali legati alla mas
soneria e del suo stesso par-
rf ro»,come secondo il pentito 
Angelo Izzo si sarebbe 
espresso lo stesso Fioravan
ti— e del giornalista Mino 
Pecorelli, ucciso perché 
•avrebbe potuto compromet
tere l'intera attività della 
Loggia: Ciò gli procurerà il 
soprannome di 'killer della 
V>2*. 

Infine un particolare in
quietante. Quando Giusva 
sembrava intenzionato a col
laborare con la giustizia, se
guendo la strada del suo ca
merata ed amico Sergio Ca
lore, fu avvicinato in carcere 
da suo padre e dal legale di 
Gelli, l'avvocato Di Pietro-
paolo che, per conto del Ve
nerabile Maestro, lo avreb
bero invitato a tacere soprat
tutto sull'assassinio di Peco
relli. 

Giancarlo Perciaccante 

Mentre l'ex ministro della Difesa 
accusa: «Fui il capro espiatorio» 

Megà-indagnie 
suKi 
le deviazioni 
dei servizi 

L'inchiesta dalla Procura di Roma riguarda 
le rivelazioni del gen. Viviani sugli «affari» di 
Sid, Sismi e Sisde - Lattanzio: «Mi chiesero 
di dimettermi, senza lasciarmi indagare» 

ROMA — Compresso per an
ni, Il bubbone Kappler è rie
sploso. E ora le rivelazioni 
del generale Viviani sulla 
•fuga organizzata» del crimi
nale nazista (e altri «affaruc-
ci» dei servizi) colpiscono, co
me schegge, a tutti i livelli. 
Un'inchiesta dai risvolti as
sai delicati è stata aperta al
la Procura di Roma, nel 
mondo politico il de Lattan
zio, ministro della Difesa al* 
l'epoca della fuga di Kap
pler, continua a sparare bor
date pesanti affacciando in
quietanti interrogativi e 
chiamando In causa l'ex pre
sidente del Consiglio An
dreotti e altri non specificati 
personaggi: lo avrebbero in 
pratica indotto alle dimissio
ni. per evitare la crisi di go
verno ma Impedendogli di 
concludere l'indagine avvia
ta dal suo ministero. 

Insomma un vero «caso», 
di cui le dichiarazioni di Vi
viani hanno delineato solo i 
contomi iniziali. Per il gene
rale. ex agente dei servizi dal 
•70 al "74, non c'è dubbio che 
Kappler fu fatto fuggire e 
non grazie a piccole compli
cità o «disattenzioni», come 
risultò dall'inchiesta, ma per 
un plano preciso, conse
guente a un «accordo politi
co* tra Roma e Bonn. Alla 
versione di Viviani non è ar
rivata finora alcuna smenti
ta. L'ex ministro Lattanzio, 
dicendosi stupito per le af
fermazioni del generale e 
chiedendosi come mai «arri
vino solo ora* a nove anni di 
distanza dal fatti, ha In so
stanza confermato I sospetti 
sulla vicenda. SI è augurato 
che Viviano «faccia i nomi di 
chi Impartì gli ordini ai mili
tari» e ha aggiunto: «Fui co* 
stretto a lasciare 11 dicastero 
della Difesa prima che con
cludessi l'indagine avviata, 
si poteva aspettare di sentire 

le mie conclusioni, invece 
niente. Mi si fece capire che 
era meglio che me ne andas
si perché non si poteva fare 
una crisi di governo». Lat
tanzio dice di aver accettato 
l'invito alle dimissioni che 
gli venne «non solo da An
dreotti». 

Lattanzio ricostruisce 
quei giorni ricordando che 
egli forni la prima versione 
del fatti (un po' ridicola per 
la verità, ndr) sulla base del
le informazioni dei carabi
nieri. E la storia della «vali
gia a rotelle» con cui Kappler 
sarebbe stato portato via 
dalla moglie Annelise dall'o
spedale militare del Celio. 
«Quando andai sul posto mi 
resi conto però — ha detto 
ieri Lattanzio — che la tesi 
della valigia non reggeva, 
ebbi forti sospetti, lo dissi in 
Parlamento, ne parlai con 
l'ammiraglio Casardl (capo 
del Sid, ndr). ma mi meravi
gliai che non mi si mandasse 
avanti nelle indagini. Infatti 
mi dissero che era meglio 
che mi dimettessi». 

Come Viviani sia venuto 
in possesso delle informazio
ni che ha reso pubbliche, po
trebbe essere un aspetto del
l'inchiesta che la Procura di 
Roma ha deciso ieri ufficial
mente di aprire. L'ipotesi su 
cui si lavorerà la dice lunga 
sulla delicatezza dell'indagi
ne: si tratta di analizzare tut
te le presunte deviazioni dei 
servizi segreti di cui parla il 
generale viviani nella sua 
Intervista a «Panorama». 
L'ex agente del Sid infatti, 
oltre al caso Kappler. ha ri
spolverato altre «operazioni» 
del servizi segreti dei primi 
anni 70: ha parlato dei con
tatti del nostri agenti con la 
Libia e col colonnello Ghed-
dafi, di vendita di armi, di 
golpe mancati (nel "71), delle 
trame di Gelli, sempre con 

un'unica costante: l'attività 
dei nostri servizi segreti con 
caratteristiche che difficil
mente potrebbero essere de
finite istituzionali. Ne po
trebbe nascere quindi una 
nuova e scottante mega in
chiesta sulle deviazioni dei 
servizi segreti precedenti e 
successivi alia riforma del 
•78. 

Ufficialmente l'indagine 
non è stata ancora assegna
ta, ma a condurla dovrebbe
ro essere due sostituti procu
ratori: Domenico Sica, il ma
gistrato romano più esperto 
in vicende di terrorismo e di 
servizi segreti, e Loris D'Am
brosio. Ieri sera si era addi
rittura diffusa la voce che il 
generale Viviani, in gran se
greto, fosse stato ascoltato al 
palazzo di giustizia, ma la 
notizia non ha ricevuto alcu
na conferma. 

Per quanto riguarda il ca
so Kappler, come è evidente, 
se il generale Viviani dovesse 
confermare le sue dichiara
zioni e aggiungere nomi e 
fatti più precisi, la compe
tenza finirebbe per investire 
anche l'Inquirente e il Parla
mento per eventuali autoriz
zazioni a procedere. E bene 
ricordare infatti che la pro
cura di Roma può indagare 
solo su eventuali deviazioni 
dei servizi e non sulla fuga 
vera e propria di Kappler, 
che è competenza della ma
gistratura militare. Proprio 
feri è stato confermato che la 
Procura generale militare ha 
riaperto il fascicolo per la 
scomparsa del criminale na
zista dal Celio. La prima in
chiesta fu tanto clamorosa 
quanto deludente: rimasero 
Imputati tre carabinieri per 
«violata consegna», assolti 
penalmente e puniti discipli
narmente. 

Bruno Miserendino 

Aperta ieri a Roma la conferenza nazionale organizzata dal ministero 

Donne e lavoro, ancora crisi? 
Per aumentare l'occupazione il governo dice: fate da voi 
De Michelis ha parlato con enfasi delle nuove frontiere aperte dalla presenza delle donne nella produzione ma mancano i 
programmi concreti per aumentarla - Le analisi dell'economista Luigi Frey, della sociologa Laura Balbo e di Livia Turco 
ROMA — Anche per le don
ne il 1986, anno delia «sor
presa» petrolifera, sarà un 
anno speciale, un anno di 
svolta? Se ne è detto più che 
convinto il ministro dei La
voro, Gianni De Michelis, 
aprendo ieri mattina all'Eur 
la seconda conferenza gover
nativa sull'occupazione fem
minile. Insieme alla favore
vole congiuntura internazio
nale, giocherà a favore — ha 
sostenuto De Michelis — l'a
zione del governo Craxi, che 
si è dato di recente «una serie 
di strumenti legislativi» per 
portare avanti una politica 
attiva del lavoro. Nel prosie
guo della relazione, però, la 
sicurezza iniziale dei mini
stro si è stemperata via via, 
fino a lasciare l'impressione 
che sia emblematico più del 
previsto il titolo stesso della 
conferenza, «Donna e lavo
ro», tutto al singolare. Oltre 
ad un disegno di legge — an
cora da sottoporre al vaglio 
collegiale del governo — sul
le «azioni positive», infatti, 
nella gerla di De Michelis, 
per le donne, c'è stato più che 
altro l'invito-raccomanda

zione ad «autoccuparsi», a 
promuovere e creare da sé il 
lavoro e l'impegno generico 
ad evitare nell'azione di go
verno lo «Scilla e cariddi» del
la fiducia cieca nel mercato e 
delle «quote riservate» per 
posti di lavoro tutti al fem
minile. 

E emersa però, con grande 
evidenza, fin dall'apertura, 
la ricchezza nuova del tema: 
ricchezza — ha sottolineato 
Livia Turco, responsabile 
femminile del Pei, interve
nendo tra le prime — che 
meglio avrebbe potuto esse
re utilizzata anche nella pre
parazione della conferenza. 
Livia Turco ha chiesto al go
verno un'indicazione più 
precisa per produrre un più 
favorevole rapporto tra la 
crescita e l'occupazione; una 
individuazione più chiara 
dell'obiettivo-Mezzogiorno, 
dove la disoccupazione delle 
donne, specie giovani e qua
lificate, tocca punte da capo
giro: il 30% in Sardegna, co
me aveva detto proprio De 
Michelis, e scelte — finora 
assenti — di riqualificazione 
dello stato sociale e di gover

no del mercato del lavoro e 
della formazione. 

Quello che De Michelis ha 
chiamato «un grande cam
biamento irreversibile», la 
presenza di massa delle don
ne nella scuola e sul mercato 
del lavoro, in tutti i segmenti 
della loro vita sempre sparti
ta tra «lavoro e lavoro», so
ciale e familiare, ha ricevuto 
dalla prima giornata della 
conferenza preziosi contri
buti di analisi. Ha comincia
to, subito dopo il ministro, 
Luigi Frey, docente di eco
nomia all'Università di Ro
ma. Intanto Frey ha premes
so che solo nella ipotesi più 
ottimistica prevista dal pia
no decennale del governo, 
una crescita annua dell'oc
cupazione dell'1,2%, ci sarà 
possibilità di creare occupa
zione aggiuntiva per le don
ne, facendo scendere l'attua
le 18,3% di disoccupazione 
femminile; un dato che di
viene di anno in anno più 
drammatico, nonostante la 
crescita contemporanea del
l'occupazione femminile. 
Tanto che nel decennio della 
•grande ristrutturazione», al

le migliaia di donne espulse 
dal mercato del lavoro se ne 
sono sostituite altrettante, e 
anche di più. Le donne sono 
restate, però, strette dentro 
le professioni tradizionali, 
con poche eccezioni e con 
l'aggravante di una sempre 
maggiore concentrazione 
nelle fasce basse del mercato 
del lavoro. Questo imbuto 
strettissimo — ha detto Frey 
— diventa quasi impratica
bile per le «donne in carrie
ra», insomma per quelle che 
aspirano ad un ruolo diri
gente. 

Nello stesso tempo e nello 
stesso decennio, le donne 
hanno sperimentato un'e
norme mobilità, moltissimo 
part-time, una flessibilità 
tra periodi di lavoro e non
lavoro che il mercato stesso 
richiede, ma che è stata eser
citata tutta in modo perso
nale, senza sostegni ne com
pensazioni. Lo stesso Frey — 
e poi altri intervenuti — 
hanno però ribadito che in 
questo modo l'occupazione 
prodotta non sarà mai abba
stanza né inciderà minima
mente su quella che viene 

definita la «segregazione 
professionale» delle donne. 
Sembra quest'ultimo il ter
reno prescelto dal ministro 
del Lavoro, con il disegno di 
legge per «azioni positive» 
presentato ieri. Egli ha defi
nito le azioni positive «tecni
che di promozione attiva del
la parità» tra uomini e donne 
nell'accesso al lavoro e nella 
carriera. Le azioni positive 
—però — sono solo una par
te, forse quella terminale, di 
un processo da inserire nel 
vivo della realtà: e si parte 
dalle lavoratrice Stantìa li
cenziate (2900) per arrivare 
— ha sottolineato la deputa
ta comunista Angela Fran
cese — alla gestione concre
ta di quelle migliaia di mi
liardi assicurate al Mezzo
giorno dalla legge De Vito 
(2900) o dal 50% dei nuovi 
contratti di formazione lavo
ro (altri 1250 miliardi per il 
Sud). Creazione di nuova oc
cupazione, strategia che in
verte le tendenze storiche, 
oppure nuova corsa ai «posti* 
con intermediazioni camor
ristiche? Il ministro Salveri-
no De Vito, che ha parlato ie

ri alla conferenza, non ha 
sciolto l'interrogativo. La 
bella relazione della sociolo
ga Laura Balbo, ha poiscom-
posto il tema «Donna e lavo
ro» nei soggetti concreti, dal
la «generazione veramente 
esclusa» dal mercato del la
voro, le ragazze meridionali, 
alle donne e al giovani che 
scegliendo un tempo di lavo
ro flessibile finiscono per 
compensare, con la loro 
esperienza personale, tutta 
la flessibilità richiesta dal
l'intero mercato. Laura Bal
bo ha insistito sulla com
plessità di costruire per tutti 
percorsi di lavoro e strategie 
più adeguate — una possibi
lità. oggi, per una minoranza 
e per pochissime donne —, 
ma ha anche concluso con 
un dato, seppur drammatico 
positivo: dentro e fuori dal 
mercato del lavoro, flessibili 
o sottopagate, ci saranno co
munque in Europa, nel Due
mila, 20 milioni di lavoratri
ci in più. «Un'enorme forza 
strutturale», con la quale bi
sognerà fare 1 conti. 

Nadia Tarantini 

Ma non più subalterne: in quella 
platea tante idee, lotte, speranza 

A Napoli un progetto per nuova imprenditorìa femminile - Italtel: un'altra cosa se è in 
Abruzzo - Un giudizio di Maria Eletta Martini - Sandra Milo e le donne in Rai 

ROMA — C e una vignetta di Altan in cui una giovane donna 
si interroga: «Non mi ricordo se vengo dopo i giovani o prima 
del Mezzogiorno». La donna di Altan era idealmente presente 
Ieri, con questo suo dubbio, alla Conferenza «Donna e lavoro» 
apparecchiata dal ministro De Michelis. E il suo dubbio è 
destinato a durare nel tempo. Guardiamoci allora attorno, in 
questa sala affollata dell'Auditorium della tecnica, all'Eur. 
Maria Pia Ponticelli, napoletana, non pare preoccupata di 
conoscere la casella cui l'hanno destinata i ruolini ministe
riali. Gira per i corridoi con un fascicoletto che reca l'intesta
zione «Programma pilota '88-88». Un programma che s u 
coinvolgendo in Campania le donne dei sindacati, delle cen
trali cooperative, delle Adi. dell'Associazione delle dirigenti 
d'azienda. ._ . 

•Siamo partite — ci dice — dalla considerazione che la 
donna diventa un soggetto attivo dello sviluppo quando pone 
temi e azioni strettamente collegati al miglioramento della 
qualità della vita e all'ambiente. La piccola e media impresa 
può essere un fattore strategico in questa direzione». Ma per 
fare che cosa? «Ecco, ci proponiamo attività di ricerca sul 
mercato, sull'innovazione tecnologica, sulla cooperazlone. E 

iniziative per la formazione, che è sempre più questione cru
ciale per le donne, finora costrette a una capacità subalterna 
e quindi le più esposte ai contraccolpi delle ristrutturazioni, 
delle trasformazioni produttive. Ma la novità del nostro pro
getto sono gli "incubator". strutture di sostegno all'avvio di 
nuova imprenditorialità femminile». Esperienza «made in 
Usa», questa incubatrice vuole servire appunto a «nutrire» le 
imprese neonate finché non siano in grado di camminare con 
le proprie gambe: centralizzazione dei servizi (banche, lea
sing, ecc.), informazioni utili a sollevare le donne dai compiti 
familiari. 

Quanto pesi la subalternità delle lavoratrici in termini di 
professionalità lo testimoniano due compagne abruzzesi, 
Maristella Lippolis e Loretta Del Papa. L'Aquila, stabilimen
to Italtel, polo storico dell'occupazione femminile nella re
gione. Dieci anni fa un pesante processo di ristrutturazione 
ha espulso quasi duemila lavoratrici. Lotte dure, coinvolgi
mento dell'intera città. AU'Italtel di Milano è lo stesso ammi
nistratore delegato, Marisa Bellisario, a promuovere 
un'«azione positiva» per la riqualificazione di un gruppo di 
dipendenti. Ma per la fabbrica abruzzese non interviene nes

suno. Non c'è Iniziativa della Regione, manca qualsiasi strut
tura di governo del mercato del lavoro. Eppure anche da 
queste parti nascono iniziative di segno nuovo. Dalla chiusu
ra di molte pìccole aziende nel settore dell'abbigliamento 
sono sorte una trentina di cooperative di donne licenziate. 
«Lavorano anche dieci ore al giorno — ci dicono le compagne 
— e fronteggiano col loro stipendi le spese d'impianto. Non 
hanno infatti nessun sostegno pubblico. Vogliamo segnalare 
l'esempio della Paganese di Roseto, una cooperativa fondata 
da ex cassintegrate della Monti. 170 soci, un giro d'affari di 
tre miliardi». 

Intanto, alla Conferenza, un lungo applauso saluta l'inter
vento di Livia Turco, responsabile delle donne comuniste. 
Tra le prime a congratularsi è Maria Eletta Martini. «Il suo 
discorso ha colto nel segno — osserva l'autorevole parlamen
tare democristiana — perché le donne vanno considerate 
come persone, e non come categorie. Qui ha gestito tutto un 
ministero, aspettiamo di capire*. 

Chi sembra aver già capito, dopo le parole di Gianni De 
Michelis, è Sandra Milo. Le chiediamo se l'autoimprendtto-
rialità predicata dal ministro si concilia con la cultura del 
movimento femminista. «Non c'è contraddizione, dobbiamo 
sapere da noi cosa vogliamo fare e metterci dentro un patri
monio comune, il nostro modo di stare insieme». E la sua 
esperienza professionale? «Ora lavoro in Rai: tutti i dirigenti 
sono uomini, ma l'azienda è stracolma di donne, che tirano 
avanti il carro. Con la loro capacità, con la loro resistenza 
fisica». E 11 privato, non ne esce sacrificato? «Certo, ma questo 
vale anche per gli uomini. Solo che noi lo abbiamo posto 
come un problema*. Con la Milo cala il sipario sulla prima 
giornata della Conferenza. Oggi si aspetta Craxi. 

Fabio Inwìnkl 


